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per la sicurezza 
(Dalla prima pagina) 

voli a6sunli da organi ' dello 
Slato e parliti di governo in 
fasi precedenti dell'attacco e-
vcreivo, nonché in polemiche, 
nate all'interno alla e lessa 
maggioranza e alimentate —-
il più delle volte — per fini 
che nulla hanno a che vedere 
con la difesa delle istituzioni 
democratiche dall'attacco ter
roristico. 

Lo ricorda, del resto, anche 
il vicesegretario di uno dei 
cinque parlili della maggio* 
ranza, il liberale Biondi: a E' 
anche dall'incertezza dei coni* 
portamenti delle forze demo* 
cratiche (ma non tulle, N.d.R.) 
e dalla insicurezza che ne di
scende per il governo e le 
isliluzioni — ha dichiaralo ie
ri — che il terrorismo trae for
za per lanciare le 6ue sfide n. 
Una denuncia che rischiereb-
Le di apparire troppo generi
ca se Biondi non la comple
tasse ricordando chi, pur tro
vandosi nel governo, non fa 
che minarne il terreno: da 
quanti — i Eocialdemocralici 
— già a parlano di possibili 
crisi » *a coloro — i democri
stiani •— che addirittura « fan
no apparire in controluce il 
profilo incerto di possibili e-
lezioni anticipale ». 

L'irresponsabilità con cui il 
segretario socialdemocratico 
Longo continua ad alimentare 
una strumentale polemica 
sulle origini del terrorismo, 
la dice del resto lunga sull* 
origine reale delle «e manovre 
destabilizzanti » che costui 
cerca di attribuire ad ignoti. 
Sull'ultimo numero della ri
vista a Ragionamenti », il se
gretario del PSDI, che si pic
ca di essere ollretutto un ideo

logo, si permeile, tra calunnie 
cialtronesche che non hanno 
bisogno di replica (a il PCI è 
passato dalla prolezione del
l'eversione alla lolla contro il 
terrorismo s), anche qualche 
sprazzo di sincerila: come 
quando dichiara che questo 
governo è nato, secondo lui, 
a per sconfiggere il PCI ». Ec
co quali sono in questo mo
mento le preoccupazioni di 
uno dei capi del pentapartito. 

In realtà, le tensioni cre
scenti in seno alla maggioran
za, di cui i ripetuti attacchi 
di Longo a Spadolini — an
che sul problema della lolla 
al terrorismo — sono l'aspet
to più clamoroso, costituisco
no una seria ragione di preoc
cupazione per l'efficacia della 
battaglia contro l'eversione. 
Così come un fattore che ri
schia seriamente di alimenta
re confusione è il fantasma di 
elezioni anticipate introdotto 
sulla scena politica dal recente 
Consiglio nazionale de. 

n Forzate interpretazioni », 
come sostiene il a Popolo »? 
Tutt'aliro. E lo provano le 
preoccupazioni espresse per
fino da certi settori della 
stessa DC. Il scn. Granelli, 
ad esempio, commentando le 
modalità con le quali è stata 
convocata l'Assemblea nazio
nale di novembre, dichiara che 
esse a non consentono di ve
dere se l'Assemblea sarà un* 
effettiva occasione "costituen
te" per rifondare la DC o 
uno strumento di riaggregazio
ne di forze diverse in un'ot
tica più elettorale che politi
ca ». Che è precisamente quel
lo a cui pensa il sen. Fanfani 
quando suona la diana per il 
suo anuovo esercito di prodi». 
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La questione dei pentiti. 
e Cosa si è fatto? Da mesi 
si parla di nuove leggi, di 
altri incentivi per incoraggia
re i terroristi a mollare e a 
collaborare, rna di concreto 
non si è visto ancora niente. 
E in questa situazione è diffi
cile pensare che adesso, dopo 
che è stato anche ammazza
to Roberto Peci, qualche bri
gatista arrestato decida di 
parlare ». 

Un altro giudice: « Occor
rono decisioni coraggiose, è 
l'unica strada. Altrimenti il 
capitolo " pentiti " si può con
siderare chiuso. Non si può 
più credere di indurre un ter
rorista a collaborare soltan
to promettendogli uno sconto 
sulla condanna, di cui potrà 
beneficiare dopo anni, col ri
schio che nel frattempo, in 
queste carceri italiane dove 
non si controlla più nulla. 
venga fatto a pezzi. Ma chi 
prende queste decisioni? Da 
tempo se ne parla senza ap
prodare a nulla? Voglio dirlo 

con franchezza: abbiamo la 
sensazione che fuori dai no
stri uffici, fatte le dovute ec
cezioni, non si comprenda pro
prio che bisogna far presto 
e agire anche con spregiudi
catezza. Il terrorismo in Ita
lia non è più soltanto un pro
blema del potere giudiziario, 
del resto non lo è mai stato. 
E il potere politico ci sta la
sciando sempre più soli». 
' I giudici che incontriamo, 

in queste ore vogliono dire 
tante cose. Non lesinano cri
tiche per i cedimenti del ca
so D'Orso «di cui continue
remo a stentare tutte le con
seguenze più nefaste». E poi 
ricordano problemi tanto più 
gravi pror rio perché esistenti 
da anni e ancora non risolti. 
La solitudine di un magistra
to che rischia la propria vita 
per combattere gli assassini 
delle Br si manifesta nelle 
occasioni più banali. « Venga 
qui — mi dice un giudice — 
venga a vedere questa stan
za: è piena di armadi; sono 
sei, tutti stipati di fascicoli 
riguardanti inchieste sul ter

rorismo che ' sto conducendo 
da solo. Centinaia di migliaia 
di fogli, un patrimonio di in
formazioni affidato alla mia 
modesta memoria. Banca dei 
dati? Cervelli elettronici? Se 
ne parla da anni anche di 
questo, se ne parla... Eppoi 
lo sa che io, come tutti i 
miei colleghi, sono affianca
to soltanto da un segretario e 
da mezzo cancelliere? Si. mez
zo cancelliere, perché ce n'è 
uno per ogni due magistrati. 
Se credete che per le inchie
ste sul terrorismo ci si orga
nizzi in modo, diverso che per 
quelle sui furti di motorini, 
sbagli ite di grosso. E non 
è finita: il mio mezzo can
celliere e il mio segretario 
alle 14 staccano, e per anda
re ad interrogare qualcuno 
in carcere nel pomeriggio, 
magari fuori Roma, devo fa
re i salti mortali. Come se 
la lotta al terrorismo si po
tesse fare con gli orari mi
nisteriali... E scriva anche che 
i giudici impegnati su questo 
fronte a Roma sono sei in 
tutto, due in Procura e quat-
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tro - all'ufficio istruzione ' del 
Tribunale: e ricordi che la 
colonna romana delle Br cón
ta almeno 150 elementi ». 

Ecco, questo è il clima al 
palazzo di giustizia di Roma, 
e ci sarebbe da raccontare 
ancora molto. Per esempio sul 
lavoro dei carabinieri, che 
l'anno scorso per riuscire 
a catturare a Roma il bri
gatista - Bruno Seghetti ave
vano bisogno di una macchi
na fotografica per lavorare 
di notte e sono stati costretti 
a farsi prestare le apparec
chiature da un amico foto
grafo. Un paradosso? Si po
trebbero citare altri casi. 

« E lo sapete — ci dice un 
ufficiale che incontriamo in 
Procura — che il numero dei 
nostri uomini impegnati ad 
indagare sul terrorismo a Ro
ma, a Genova o a Torino è 
uguale a quello dei colleghi 
che lavorano in città come 
Catania o Bari? Altro che 
" strutture della controguer
riglia ", come scrivono gli as
sassini delle Br! ». 

Questa Democrazia cristiana 
(Dalla prima pagina) 

società non come un dato 
statico, che si riproduce 
sempre identico, ma come 
un elemento dinamico, tri 
trasformazione. 

Non è affatto accidentale 
che la crisi della DC in 
quanto « partito di centro » 
si sia manifestata e si vada 
aggravando parallelamente 
alla crisi economico-sociale 
dell'ultimo decennio; men
tre, infatti, dai meccanismi 
autonomi della società ven
gono impulsi troppo debo
li e disordinati per sostene
re una espansione solida e 
prolungata, cresce il biso
gno di un intervento consa
pevole e propulsivo. Lo svi

luppo non può più essere 
amministrato, deve essere 
promosso e orientato. 

Analizzata da questo 
punto di vista, la partico
larità — o anomalia — 
italiana del « partito di 
centro » più ancora che 
alle specificità del sistema 
polìtico, della geografia dei 
partiti o alla mediazione 
culturale e etica offerta 
dal cattolicesimo (fattori 
che hanno certamente il 
loro peso) va ricondotta 
a una fase storica dello 
sviluppo, che ha coperto 
il ventennio post-bellico 
e si è ormai da tempo 
esaurita. 

Quando non è' più l'e
spansione a offrire mar

gini alla politica, ma è al 
contrario, la politica che 
deve progettare e creare 
le condizioni dello svilup
po, cìlora vengono • meno 
i presupposti per politiche 
teentriste* che sono, in
fatti, in crisi sull'uno o 
sull'altro versante, in tut
ti i paesi occidentali. Qui 
è il nocciolo duro che pro
voca la paralizzante im
passe democristiana. 

Alla società bisogna di
re quale strada si vuol se
guire. Le alternative sono 
due: quella che si può de
finire reganiana e quella 
democratica, che non è so
lo al centro dell'impegno 
e della riflessione del PCI, 
ma è quella sulla quale 

si sta incamminando la 
Francia e che stimola la ri
flessione delle maggiori 
socialdemocrazie europee: 
a ciascuna corrispondono 
diversi protagonisti socia
li e culturali, diversi schie
ramenti politici, diversi 
meccanismi istituzionali e 
organizzazioni dei pubblici 
poteri. In nessuna delle 
due alternative c'è posto 
per una DC che voglia 
mantenere immutati i trat
ti suoi tradizionali di 

'• t partito di centro ». Per 
uscire dal mutismo e per 
riacquistare un ruolo la DC 
non può, ormai che guar
dare oltre se stessa così 
come si è, fino ad oggi, 
conosciuta e riconosciuta. 

Lo sciopero negli USA 
degli uomini - radar 

(Dalla prima pagina) * 
nazionali. Il governo dice che 
cresce il numero dei control
lori tornati al lavoro e preve
de che oggi si effettuerà il 
75 per cento dei voli previsti. 
Per rimpiazzare una parte de
gli scioperanti sonò stati uti
lizzati controllori di volo del
l'aviazione militare, operazio
ne non priva di rischi, a pa
rere dei sindacalisti, dal mo
mento che costoro solo dopo 
qualche anno di esperienza 
sarebbero in grado di control
lare contemporaneamente, co
me avviene negli aeroporti ci
vili, il volo di 25 aerei. Sta 
di fatto che si è sfiorato un 
incidente, nel nord del New 
Jersey quando un jet dell'Air 
Canada e un jet della New 
York Air si sono incrociati ad 
appena 400 metri, cioè al di
sotto della distanza di sicu
rezza. 

Il ministro del Lavoro ha 
detto che il governo non ha 
intenzione di sbattere in gale
ra nessuno, né di creare dei 
martiri, ma ha confermato che 
se lo sciopero non finisce en
tro oggi, gli scioperanti sa
ranno licenziati e «non ci sa
ranno amnistie ». Agli scettici 
ha ricordato che ci sono ben 
9 mila domande di aspiranti 
controllori. Il presidente ha 
dalla sua la stampa, compre
sa quella liberale, assai più 
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sensibile agli timori dei pas
seggeri che alle esigenze de
gli scioperanti. Nessuno criti
ca Reagan per una prova di 
forza che viene considerata 
necessaria per non aprire fal
le in una politica mirante a 
ridurre le spese federali. La 
richiesta di aumenti di 10 mi
la dollari all'anno per una ca
tegoria che ha un salario me
dio di 33 mila dollari annui 
sembra eccessiva a tutti i 
commentatori. E cosi pure la 
richiesta di ridurre da 40 a 
32 ore settimanali l'orario di 
lavoro. I sindacalisti obietta
no che si tratta di un lavoro 
molto stressante, tant'è vero 
che la maggior parte dei con
trollori va in pensione prima 
dei 50 anni, e con problemi 
di salute. Il presidente del 
PATCO. che molti dipingono 
come il grande avversario di 
Reagan in questa battaglia. 
aveva accettato le offerte del 
governo (aumenti per un to
tale di 40 milioni di dollari 
contro i 575 chiesti dagli scio
peranti) ma poi è stato scon
fessato dalla base. E oggi gui
da lo sciopero che potrebbe 
farlo finire in galera. Il so
lo a sostenerlo esplicitamente 
è il leader dell'AFLCIO. La
ne Kirkland: ha protestato 
contro «e « misure brutalmen
te repressive » adottate dall' 
amministrazione contro que
sto sciopero. 

Il nuovo boom del dollaro 

ci 
#s 
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Se si vogliono. 
capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica, 
dell'economia, 
della cultura. 

(Dalla prima pagina) 
duslrie europee l'atea del dol
laro, in pratica gran parie del 
mercato mondiale dove l'in
terscambio avviene prevalen
temente in moneta USA. L'ef
fetto negativo del lato delle 
importazioni potrebbe essere 
compensato da uno .positivo 
dal iato delle esportazioni. 
Ciò sarebbe senz'altro vero se 
ci fosse una salda espansione 
degli scambi mondiali. Inve
ce, l'OCSE prevede che non 
c'è da attendersi nna seria 
ripresa prima del 1982. D'altra 
parte, la politica monetaria 
americana, soprattutto gli al
ti tassi d'interesse che ancora 
ne costituiscono la più consi
stente espressione (gli effetti 
dei tagli sulle tasse sono an
cora incerti e, comunque, si 
avranno nel 1983, quando 
scatterà l'ultima trance di ri
duzioni), continua a strozzare 
i primi sìntomi di ripresa 
negli Stati Uniti. I principali 

: istituti di ricerca e di pre
visione macroeconomica stan
no dando vita ad una guerra 
di cifre per dimostrare che 
la congiuntura USA si ripren
derà alla fine di quest'anno 
o forse alla fine dell'anno ven
turo. Insomma, sull'incertezza 
delle prospettive, l'alto costo 
del denaro è come un getto 
d'acqua gelida che contribuì* 
sce a spegnere gli entusiasmi 
degli investitori. 

I governi europei debbono 
attrezzarsi a convivere con 
difficoltà crescenti perseguen
do una politica economica 
sempre più rigida. I costi non 
sono pochi. In Italia, sembra 
ormai scontato che il deposi
to del 30% sulle esportazioni 
di valuta sarà prorogato an
che dopo il 30 settembre. Il 
ministro del commercio con 
l'estero. Cipria, sarebbe d'ac
cordo e starebbe studiando con 
la Banca d'Italia il modo per 
arrivare ad una a estinzione 
dolce », senza traumi del prov
vedimento che, finora, ha 
consentito alla bilancia dei 

PARIGI — La quotazione record del dollaro al mercato pari
gino dei cambi 

pagamenti di risollevarsi e ha 
contribuito a rinsaldare la li
ra all'interno dello SME. In
tanto, i ministri economici 
stanno lavorando per varare 
un bilancio dello Stato chia
ramente restrittivo. E il red
dito nazionale nel 1981 non 
crescerà affatto, «nzi, si ri
durrà dello 0,45%. 

Pesanti le ripercussioni an
che in Germania, La proda* 
sione industriale a giugno ai 
è ridotta del 3,5% e la disce
sa dura da alcuni mesi. La 
disoccupazione Ita raggiunto 
livelli assai elevati. A fine 
lugli» i senza lavoro hanno 
superalo un milione e 250 mi

la (cento mila più del mese 
precedente e addirittura 400 
mila in più rispetto ad un an
no fa. In percentuale, il tasso 
di disoccupazione è salito al 
5,3%, che è sempre la metà 
di quello inglese e 3 punti in 
meno di quello italiano, ma 
per la RFT rappresenta un li
vello che comincia a destare 
preoccupazioni. Schmid!, cosi, 
per non rialzare.ancora i tas
si di interesse e non impri
mere una nuova stretta alla 
produzione chiede tagli al bi
lancio federale, sia alle spe
se sociali sia a quelle per la 
difesa. Ma uno stato che spen
de meno non favorisce certo 

la ripresa dalla congiuntura. 
Il circolo vizioso è -addirit

tura più asfissiante per la 
Francia, il cui governo di si
nistra rifiuta di ~ seguire la 
stessa strada di Reagan. Così, 
mentre <la banca - di Francia 
continua a ridurre il tasso di 
sconto e alcune delle princi
pali banche abbassano il loro 
prime rate, il deprezzamento 
del franco sul dollaro costrin
ge a continui aumenti dei prez
zi dei prodotti petroliferi. Da 
ieri la super costerà 20 cen
tesimi in più, cioè 4,12 fran
chi (circa 855 lire) e il gaso
lio 2,76 franchi. E* il secon
do rincaro in meno di due 
mesi. 

Ma nella sua marcia il dol
laro ha travolto anche la ster
lina che, secondo le intenzio
ni del governo Thalcher a-
vrebbe dovuto seguire le sue 
orme. Invece, da gennaio la 
valuta inglese è caduta di un 
terzo rispetto al dollaro e 
proprio in questi giorni ha 
raggiunto il livello più basso 
degli ultimi 4 anni, facendo 
crollare, cosi, un caposaldo 
dei conservatori. 

Gli Stati Uniti di Reagan, 
dunque, sembrano -non occu
parsi di quel che accade ai 
loro alleati e nemmeno ai lo
ro e compagni di cordala ». 
il fallo è che stiamo assisten
do — commenta - Salvatore 
Biasco — e a un nuovo mu
tamento nel ruolo degli USA. 
Non è sul contributo a rela
zioni economiche mondiali il* 
luminate, suWaltruismo o sul-
Vinternazionalismo economico 
che il ruolo di paese guida 
vuole essere oggi fondato dal
l''amministrazione americana. 
La centralizzazione del siste
ma occidentale oggi è affida' 
ta ad altro: ad un rafforza
mento delVeremmùa politico-
militare degli USA. in one
sta direzione, le difficoltò e-
conamiche - generate alVester-
mo finiscono per dar* mn con
tributo come mezzo di »*rsma-

i sion* ». E «I costo dell'auto
nomia si farà sempre pia alte. 

. (Dalla prima pagina) 

inizia a conclusione del 
decennio che vede la mes
sa in crisi di questo mo
dello politico-sociale e del-

i ta corrosione della sua ba-
:. se di consenso. E non po
teva che essere un terro
rismo di destra. La destra 
capi subito che lo sviluppo 

" della società industriale 
comportava una qualità 
nuova della democrazia, 
l'irruzione di nuovi prota
gonisti e, di conseguenza, 
un ruolo di governo da 
parte del movimento ope
raio e della forza « alìe- . 
na » del PCI. Bisognava 
a tutti i costi tornare in
dietro. Bisognava spezza
re la originalità della de
mocrazia italiana. E così, 
all'ondata operaia e stu
dentesca si risponde con 
Piazza Fontana e la stra
tegia della tensione. 

Questo disegno politico ', 
fallisce. E', troppo sempli
cistico pensare che non a 
caso, a questo punto, il ter
rorismo diventa « rosso »? ! 
Fallita la strada dell'attac
co al movimento operaio 
dall'esterno (i servizi segre
ti, l'eversione di destra or
ganizzata da pezzi dello 
Stato) resta solo un'altra 
strada: quella della divisio
ne e della provocazione, fa
cendo leva sul filone più 
sovversivo e anticomunista 
del '68. Altro che «album 
di famiglia » del PCI. Per
ché il '68 si è scisso tra un 
filone convogliatosi, non 
senza fatica, nel movimen
to operaio storico e in nuo
ve formazioni estremiste 
ma non eversive, e un al
tro che, attraverso comples
se esperienze, è pervenuto 
alta scelta insurrezionali-
sta e terrorista? Certo, con
tano anche le ideologie. Es
se hanno pesato molto. Ma 
quali ideologie? Net varie-
gatissimo panorama di teo
rie e ' di analisi, di scelte 
tattiche e di concezioni or
ganizzative, un punto risul
ta sempre centrale ed è la 
visione delta democrazia i-
taìiana come regime reazio
nario mascherato, ta visio
ne dell'antifascismo e del 
PCI come «servi* dei pa
droni. Ma questo non spie
ga tutto. Il terrorismo non 
avrebbe avuto la durata, le 
proporzioni, i mezzi, gli ap
poggi che sappiamo se 
quella ideologia non fosse 
stata usata da forze che 
con essa non avevano nul
la a che fare. Il che — ri
petiamo — non significa i-
gnorare l'autonomia relati-

j va del terrorismo, cioè una 
I sua • autentica matrice po

litico-ideologica. E non si
gnifica confondere terrori
sti rossi e neri riducendoli 
a burattini Ma colpisce il 
fatto che, comune al ter
rorismo nero e a quello 
rosso, è ti rifiuto delta pe
culiarità delta democrazia 
italiana. Da qui il caratte
re ' « tecnico » e militare 
dell'attacco ai servi dello 
Stato e al potere democri
stiano, e il carattere « po
litico», oltre che tecnico, 
dell'attacco al movimento 
operaio storico che di quel
la peculiarità è il nucleo 
fondante. Bersaglio centra
te è stato ed è la rottura 
del rapporto storico fra 
classe operaia e democra
zia. I due terrorismi si so
no mossi nel presupposto 
che tale rapporto fosse pre
cario e tattico e dunque ri-
muovtbite. 

Ecco ta seconda questio
ne di fondo, che emerge 
dal libro. Quando si deli
nea la grande avanzata del 
PCI, l'obiettivo subito di
chiarato è di tiquidare l'e
gemonia « riformista » e di 
dirottare ta spinta al cam
biamento verso l'insubordi
nazione eversiva. Ed è in
fatti dopo il 20 giugno 1976 
che il terrorismo finalizza 
sempre più strettamente 
il suo attacco a bloccare i 
processi che nutrono ta 
strategia comunista, e si fa 
sempre più strumento di 
intervento nette tensioni e 
nette contraddizioni del 
quadro politico: fino al tra
gico episodio dell'assassinio 
di Moro. Così il terrorismo 

diventa sempre meno •fol
lia », sempre meno espres
sione di un disegno impos
sibile e si fa sempre più 
« partito armato » che agi
sce lucidamente all'interno 
del giuoco politico. Entra 
nel « Palazio », lo usa e ne 
è Ubato. 

Aiutato, e perfino utiliz
zato consapevolmente dal
le forze della conservazione 
e dell'anticomunismo, il ter
rorismo non è tuttavia riu
scito nell'obiettivo centra
te di dissociare le masse la
voratrici dalla democrazia. 
Certo, nella condotta delle 
varie componenti del mo
vimento operaio vi sono 
stati errori, sottovalutazio
ni, immaturità di giudizio 
e di comportamento, ma 
quella dissociazione non c'è 
stata. Al contrario, ne è 
uscito esaltato (checché pen
sino e dicano i Mattina e 
i De Michelis) il ruolo fon
damentale della classe ope
raia come garante delta de
mocrazia italiana. Ed è 
proprio sulla base di que
sto dato di fondo che si è 
potuta accrescere la capa
cità di autodifesa dello Sta
to e sono stati inferti colpi 
duri al terrorismo, fino at
ta sostanziale liquidazione 
della « seconda generazio
ne » delle Br (quella di Mo
retti) e di Prima Linea. 

Con il 1980, anno di riag
gregazione di un nuovo a-
sfittico centro-sinistra, si 
entra in una fase ulteriore. 
Al delinearsi della decaden
za del terrorismo rosso 
corrisponde, quasi mecca
nicamente, il riaffiorare di 
quello nero nella tipica e-

'spressione della strage (Bo
logna). Le Br cercano di ri
costituire ta loro rete e di 
aggiornare ta loro strate

gia. Due gli elementi carat
teristici di questa fase: 1) 
l'infittirsi di segnali di con
vergenza, di interscambio 
fra frange dell' eversione 
nera e rossa; 2) il riorien
tamento della tattica bri
gatista: « ritorno al socia
le » e un più pronunciato 
inserimento nelle contrad
dizioni del quadro politico. 
I campioni di questa scelta 
sono sotto gli occhi di tut
ti: Napoli e i suoi terremo
tati, il « fronte carcerario » 
col caso D'Urso, l'impiego 
del sequestro di persona 
come arma pagante di ri
catto. 

Emerge un nodo politico, 
che è quello dei nostri 
giorni: all'evidente indebo
limento militare e di consen
so del terrorismo corri
sponde una sua accresciu
ta incidenza sulla dialetti
ca 'politica. La ragione è 
chiara: il terrorismo ha 
trovato la sua sponda di 
rimessa, un referente net 
cosiddetto partito umani
tario (Metropoli non aveva 
forse teorizzato la saldatu
ra tra terrorismo e « ri
formismo post - comuni
sta »?). SÌ cede sull'Asina
ra, si accetta l'arbitrato 
dei detenuti, si pubblicano 
i testi provenienti dalle 
« carceri del popolo », si 
pagano riscatti. Ecco un 
modo per dire al terrori
smo, nel momento in cui 
altri lo combattono, che 
qualcuno è disposto a 
« convivere », certo in mo
do oppositorio, con esso. 
Il vero dramma di questa 
fase non è tanto la « ca
pacità di fuoco » del nuo
vo terrorismo. E' la man
canza di una reale unità 
delle forze democratiche 
nell'affrontarlo. 

Bloccata Varsavia 
Appello di Rakowski 

(Dalla prima pagina) 

za di alcuni giornalisti — ab
biamo concesso troppo fino
ra. Gli automezzi possono ri
manere dove sono anche per 
18 giorni, se necessario >. Il 
portavoce di Solidarnosc Ja-
nus Onyszkiewicz ha ribadito 
che gli autobus e gli auto
carri rimarranno fermi nei 
due viali al centro di Varsa
via. almeno fino allo sciope
ro degli operai dei trasporti 
e dei conducenti che avrà 
luogo oggi. In questa vicenda 
sembra che abbiano preso il 
sopravvento gli elementi ra
dicali di Solìdamosc; da que
sta parte si chiede infatti che 
unica condizione perché gli 
automezzi vengano rimossi è 
che .possano raggiungere la vi
cina sede del CC ». 

I termini del braccio di fer
ro restano quindi questi: da 
una parte Solidarnosc accusa 
il governo di non avere mo
strato alcuna disponibilità a 
discutere i razionamenti e i 
rincari; dall'altra il governo 
che non ritiene di poter trat
tare sotto la diretta pressio
ne delle manifestazioni e de
gli scioperi. Dinanzi stanno 
intanto due importanti appun
tamenti: quello non ancora 
confermato per la ripresa dei 
colloqui Solidarnosc-governo, 
e l'imminente riunione del Co
mitato centrale del FOUP che 
è stata indetta per 1*8 agosto. 
All'ordine del giamo è il de
teriorarsi della situazione so-
cio-ecoiwrmca e l'attuazione 
delle decisioni del congresso 
straordinario del Partito. . 

Scioperi e manifestaziorri di 
avvertimento sono iniziati al
meno in altre due città. Alle 
11 le sirene delle fabbriche 

hanno dato il segnale di ini
zio di un'ora di sciopero a 
Cestokhowa. centro industria
le e sede del famoso santua
rio mariano; circa centomila 
lavoratori avrebbero sospeso 
il lavoro. A Cestokhowa un 
portavoce di Solidarietà ha 
tenuto a precisare: e Abbia
mo il completo controllo del
la situazione. Non c'è stato 
antagonismo da parte delle 
autorità. Non ci sono state 
dimostrazioni come a Varsa
via ». Altri 15.000 operai han
no sospeso il lavoro a Radon, 
a sud di Varsavia. 

A Cracovia è stata indetta 
per domani una marcia di 
protesta contro la penuria di 
generi alimentari; altre ma
nifestazioni sono previste a 
Danzica e in altre località. 
I lavoratori di Piotryow Tty-
bunalski hanno annunciato im
minenti agitazioni. 

• • • 
VARSAVIA — Il presidium 
del Consiglio dei ministri ha 
deciso di istituire uno * Sta
to maggiore di crisi» presie
duto dal vice primo ministro 
Janusz Obodowski. Questo or
ganismo straordinario sarà 
incaricato di «garantire alla 
società i mezzi indispensabUi 
per vivere in questo periodo 
di crisi e U funzionamento 
delle infrastrutture economi
che e difensive dei paese». 
Lo Stato maggiore, nominato 
dal primo ministro Jaruzelsks, 
ha ricevuto «competenze il
limitate» per definire il vo
lume della produzione indu
striale. le forniture sul mer
cato dei prodotti alimentari. 
garantire rapprovvigionamen-
to in materie prime delle im
prese e il controllo delle im
portazioni e delle esporta
zioni. 

Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 
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